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Parole chiave 
 

Zapatero e il golpe – Renzi e i giornaloni ignorano le rivelazioni sul 
complotto internazionale per attentare alla sovranità italiana. È un 
caso abbastanza più serio di un Rolex, forse. Ma il conglomerato 
renziano al potere preferisce raccogliere il bottino dell’inchiesta sul 
Ministero delle infrastrutture. A Matteo la polpa delle Grandi Opere, 
ai mass media le intercettazioni. 
  
 
Verità e alleanza per la vittoria – La lezione francese è quella che ha 
insegnato Berlusconi sin dal 1994. Non è l’essere “destra moderata”, 
ma la capacità di federare e creare alleanze coinvolgendo in un 
programma comune Lega e destra, con le loro specificità, e senza la 
pretesa di dettar legge e toni. La nostra centralità non è quella di 
Sarkozy. E Salvini deve decidere se essere Le Pen à l’italienne, un 
uomo solo al secondo o terzo posto, o vittorioso con noi. 
  
 
Il cantiere del centrodestra – Diciamo di sì alla formazione di 
alleanze solide, durevoli, disegnate per non essere smontate a seconda 
dell’utile momentaneo della bottega. Così da radunarci al lavoro in un 
cantiere di elaborazione del programma e delle tattiche e strategie 
necessarie per essere alternativa vincente a Renzi, se fosse necessario 
anche tra un mese. 
      
 
Mattarella dove sei? – Il ruolo fin troppo silenzioso del Presidente 
della Repubblica. Va bene il basso profilo. Apprezzabile la scelta di 
non essere, almeno per il momento, un giocatore travestito da arbitro, 
ma sulla vicenda delle dimissioni del ministro Lupi, qualcosa, anche a 
mezza bocca o per interposta persona a mezzo stampa, l'inquilino del 
Quirinale avrebbe potuto e dovuto dire. E invece, nulla. Il silenzio.  
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Come se la questione fosse di ordinaria amministrazione e non 
riguardasse la tenuta del governo, ma soprattutto l'arroganza politica 
di un Premier che ha approfittato, ancora una volta, della situazione 
piazzando la propria bandierina su un altro dicastero. 
  
Interim – Per quanto tempo Matteo Renzi manterrà l'interim delle 
Infrastrutture? Perché questa scelta? Qualcuno ha rifiutato o non era 
gradito al Colle? Ingordigia fiorentina o sonnacchiosità romana? Non 
è dato sapere. Forse, anzi sicuramente, dalle parti del Quirinale le idee 
sono molto più chiare e i reali propositi del Premier condivisi. 
Vorremmo tanto conoscerli per valutare. 
  
Copasir – Il governo ha mostrato un atteggiamento assai sprezzante 
nei confronti di Forza Italia su una questione delicata come la nostra 
rappresentanza al Copasir. L'ennesimo esempio di dispotismo 
renziano. Che un partito ed una realtà politica come la nostra non sia 
presente nel Copasir è un fatto grave e sul quale non si può più 
perdere tempo. Non si tratta di una richiesta opportunistica o 
strumentale ma di una precisa e responsabile rivendicazione politica. 
  
Maledetta Troika – Il risultato dell’incontro di ieri tra Angela Merkel 
ed Alexīs Tsipras ha certificato l’insuccesso della Troika e la presa di 
coscienza univoca di aver buttato circa 5 anni. La cancelliera ed il 
premier hanno cercato di porre le basi per un futuro di ripresa 
economica e sociale del grande malato d’Europa, che ancora oggi 
appare molto, molto difficile. 
  
Se Atene piange, l'Europa non ride – Secondo i calcoli di 
Bloomberg il buco nella casse di Atene si aggirerebbe intorno ai 3,5 
miliardi di euro. Una voragine che metterebbe a repentaglio il 
pagamento regolare di pensioni e stipendi pubblici. Il Presidente della 
Commissione Ue, Jean-Claude Juncker, si sarebbe impegnato, 
nell’incontro di giovedì con Tsipras, ad erogare circa 2 miliardi di 
euro per arginare l’emorragia sociale ed economica greca. I depositi 
bancari residui di famiglie ed imprese elleniche diminuiscono 
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vorticosamente (solo - 22 miliardi di euro negli ultimi 3 mesi) 
e  l’ultima fetta degli aiuti concordati con i creditori internazionali 
(circa 7 miliardi di euro) è bloccata in attesa dell’attivazione del 
processo delle riforme. Il rischio default è sempre reale, la ripresa 
dell’Europa è passata da immaginaria ad immaginata. Non un granché. 
  
 
Cacciari al Massimo, che palle – Anche oggi una due tre interviste 
su quotidiani, una due tre ospitate nei talk show. Il filosofo veneziano 
Massimo Cacciari, “ricco di suo”, siccome ha studiato gli angeli, 
pensa di essere uno di loro, e parla come affacciandosi dal cielo, come 
un oracolo. Che barba! 
 
 
Rai/1 – Siamo all’ennesima settimana definita “decisiva” dai bene 
informati, quella in cui il governo varerà la riforma della governance 
Rai. Andiamo avanti così più o meno da un mesetto e non solo della 
riforma non c’è traccia, ma nemmeno delle tanto decantate e 
illuminanti linee guida. Renzi starebbe lavorando personalmente al 
dossier Rai che evidentemente gli sta parecchio a cuore, proprio come 
le sue numerose apparizioni tv. 
  
 
Rai/2 – Sembra ormai acclarato che il premier si affiderà ad un super 
manager di sua diretta emanazione, con poteri economici ed editoriali 
da amministratore delegato. Il Consiglio di amministrazione sarà 
ridotto a sette membri, dagli attuali nove, di cui quattro scelti dal 
Parlamento, due dal governo e uno in qualità di portabandiera dei 
dipendenti Rai. Altra questione molto sentita nell’universo Rai è la 
riorganizzazione dell’informazione. Domani l’Usigrai renderà noto il 
risultato del referendum che ha avuto molto successo tra i giornalisti 
Rai, con un’affluenza del 73%, salutata già come un grande successo 
dal sindacato, a dimostrazione che le redazioni vogliono il 
cambiamento, ma non vogliono farselo imporre. 
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(1) 
EDITORIALE/1 

ZAPATERO E IL GOLPE  
Renzi e i giornaloni ignorano le rivelazioni  

sul complotto internazionale per attentare alla 
sovranità italiana. E' un caso abbastanza più 
serio di un Rolex, forse. Ma il conglomerato 

renziano al potere preferisce raccogliere  
il bottino dell'inchiesta sul ministero delle 

Infrastrutture. A Matteo la polpa delle Grandi 
Opere, ai mass media le intercettazioni 

 

 
 
 
 
 

Intervento di su Il Garantista RENATO BRUNETTA 
 
 
 
 
 

opo aver letto l’intervista rilasciata a ‘La Stampa’ dall’ex premier 
spagnolo, , di cosa c’è ancora bisogno per avere José Luis Zapatero
una Commissione d’inchiesta sui fatti oscuri che nell’estate-

autunno del 2011 portarono alle dimissioni dell’ultimo governo eletto dai 
cittadini: il governo Berlusconi? Cosa aspetta il presidente del Consiglio, 

?  Matteo Renzi
 
Di cosa ha ancora bisogno il Partito democratico, del quale il premier è 
segretario? Vorranno mica le confessioni su carta bollata di Merkel e 
Sarkozy? O forse vorranno aspettare l’esito del processo di Trani sulle  
agenzie di rating? 
 

D 
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Dopo le testimonianze dell’ex segretario al Tesoro Usa, : Timothy Geithner
‘Ad un certo punto, in quell’autunno, alcuni funzionari europei ci 
contattarono con una trama per cercare di costringere il premier italiano 
Berlusconi a cedere il potere’. 
 

, penna di punta del Financial Times: ‘Durante il G20 di Peter Spiegel
Cannes, Berlino spingeva per il commissariamento dell’Italia. Obama la 
prese per un’impuntatura irrazionale: ‘I think Silvio is right’, disse.  
E alla fine si optò per un comunicato finale vago. Risultato: gli spread 
continuarono a salire e Silvio Berlusconi fu costretto alle dimissioni’. 
 

: ‘Nel giugno-luglio 2011, il presidente della Repubblica Alan Friedman
italiana, Giorgio Napolitano, chiese a Mario Monti di rendersi disponibile a 
sostituire Silvio Berlusconi al governo’. 
 
Oggi rincara la dose e Zapatero 
ribadisce quanto scritto nel suo libro 
‘El Dilema’. Ribadisce il suo 
sconcerto per quanto subito da 
Berlusconi e Tremonti a novembre 
2011, durante il G20 di Cannes, da 
parte dei soliti noti della politica e dei 
poteri forti europei e mondiali: ‘I 
sostenitori dell’austerità volevano 
decidere al posto dell’Italia, sostituirsi 
al suo governo. Era vero che l’Italia aveva problemi finanziari e politici, ma 
qui stiamo parlando della sovranità di una nazione. È un caso che va studiato. 
Vorrei parlarne in una sede pubblica in Italia, facciamolo presto. Sono 
pronto’. 
 
Abbiamo chiesto la Commissione parlamentare d’inchiesta sui fatti del 
2011, e da mesi il Pd non ne vuol sentire parlare. Un atteggiamento 
inaccettabile. Che ne pensa il presidente della Repubblica, Sergio 

 Mattarella?
 

RENATO BRUNETTA 
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RASSEGNA STAMPA 
Il Giornale, Libero e Il Foglio... 

tre voci importanti contro la censura 

 – “Zapatero conferma il 
golpe: così hanno silurato Berlusconi” – GIAN MARIA DE 
FRANCESCO  
 

`ex premier spagnolo José Luis Rodríguez Zapatero ha ribadito e 
chiarito i contorni delle rivelazioni sul G20 di Cannes del 2011 nel 
quale si cospirò affinché l`esecutivo regolarmente eletto di Silvio 

Berlusconi fosse destituito. Non a caso, Zapatero ha dichiarato che 
«l`obiettivo» di quella riunione era proprio l`Italia e si è detto disposto a 
partecipare a «un incontro pubblico da voi per parlare di quello che è 
successo». E proprio questa disponibilità ha fatto sospettare al capogruppo di 
Forza Italia alla Camera, Renato Brunetta, che l`ex premier sospetti che la 
situazione possa ripetersi. D`altronde, proprio Zapatero nella sua 
autobiografia El dilema aveva riferito di quella cena ristretta durante il G20 
nel quale il presidente Obama, i vertici dell`Ue a trazione tedesca e l`Fmi 
misero «il governo italiano sotto un duro martellamento» perché accettasse 
gli aiuti del Fondo monetario come Grecia, Irlanda e Portogallo. Ricevuto un 
netto rifiuto, di lì a poco, caso strano, subentrò Mario Monti che già 
dall`estate precedente era stato allertato dal presidente della Repubblica 
Napolitano ad accettare il premierato in caso di emergenza. Circostanza che, 
racconta Alan Friedman neAmmazziamo il gattopardo, Monti valutò assieme 
a fidati consiglieri come Romano Prodi e Carlo De Benedetti. Lo stesso 
segretario al Tesoro Usa, Timothy Geithner nel suo libro Stress test confermò 
che nell`autunno del 2011 «alcuni funzionari europei ci contattarono con una 
trama per cercare di costringere il premier italiano Berlusconi a cedere il 
potere. L`ipotesi che vi potesse essere un piano orchestrato dall`esterno 
sembra essere confermato anche dai recenti sviluppi dell`inchiesta della 
Procura di Trani. Ecco perché Brunetta ieri ha nuovamente chiesto 
l`istituzione di una commissione parlamentare d`inchiesta sui fatti del 2011. 
Per spiegare come mai la nostra democrazia «fu liquidata imponendo le 
dimissioni a Berlusconi». 

L 
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 – “Anche Zapatero lo 
conferma: ci fu il golpe anti-Cav” –  SANDRO IACOMETTI 
 
 

ell`intervista alla Stampa di ieri José Luis Zapatero parla di molte 
cose. Ma le frasi che rimbalzano con più forza nel dibattito italiano 
sono quelle rivolte ad una pagina della nostra storia recente su cui 

ormai da mesi si accavallano inquietanti testimonianze. Zapatero preferisce 
tornare a parlare di quello che successe nel 2011, quando partecipò al famoso 
G20 di Cannes che decretò la fine del governo di centrodestra.  
 
Berlusconi e Tremonti «subirono pressioni fortissime affinché accettassero il 
salvataggio del Fmi. Loro non cedettero e nei corridori si cominciò a parlare 
di Monti, mi sembrò strano». Zapatero si ferma qui. Non Renato Brunetta, 
invece, che riparte subito a testa bassa per chiedere una commissione 
d`inchiesta sulla defenestrazione del Cavaliere.  
 
Brunetta rimette in fila una serie di dichiarazioni che, in effetti, sollevano più 
di qualche dubbio. Prima la testimonianza dell`ex segretario al Tesoro Usa, 
Timothy Geithner. Poi quella di Peter Spiegel, penna di punta del Financial 
Times: «Durante il G20 di Cannes, Berlino spingeva per il 
commissariamento.  
 
Obama la prese per un`impuntatura irrazionale: “I think Silvio is right”, disse. 
E alla fine si optò per un comunicato finale vago. Risultato: gli spread 
continuarono a salire e Silvio Berlusconi fu costretto alle dimissioni». E 
ancora, Alan Friedman. A chiudere il cerchio arriva adesso Zapatero.  
 
La resurrezione di questo Paese, si legge in un articolo del Mattinale, 
«calpestato nel suo onore da potenze straniere, soprattutto la Germania di 
Merkel e la Francia di Sarkozy, passa attraverso l`operazione verità.  
 
Forza Renzi che cosa aspetti a dire di sì alla commissione d`inchiesta? 
Conviene anche a te». 
  
 

N 
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 – “José io vorrei che tu il 
Cav., Monti ed io fossimo presi per incantamento. Cos`è 
diventata oggi la sovranità nazionale? Un invito” – 

 GIULIANO FERRARA 
 
 

li americani e i sostenitori dell`austerità volevano decidere al 
posto dell`Italia, sostituirsi al suo governo. Era vero che l`Italia 
aveva problemi politici e finanziari, ma qui stiamo parlando 

della sovranità di una nazione”.  
Ecco che ora parla del fatale 2011, vertice del G20 a Cannes, José Luis 
Rodriguez Zapatero, allora capo della Spagna (dal 2004). "Vorrei parlarne in 
una sede pubblica in Italia. Facciamolo presto. Sono pronto". Già l`ex capo 
del Tesoro americano, Tim Geithner, aveva scritto qualcosa di impegnativo.  
Ora le parole di Zapatero completano il quadro. Che è fosco, nebbioso. Golpe 
è parola grossa, siamo nell`epoca dell`interdipendenza politica e istituzionale 
degli stati europei. L’Italia doveva, secondo le pressioni denunciate da 
Zapatero, assoggettarsi a una procedura proconsolare, via Fmi e forse via 
Troika, ma non era già assoggettata, come la Grecia finanziata dall`esterno da 
anni. Il suo debito era esplosivo ma sostenibile.  
 
I suoi problemi politici, incrementati da assalti giudiziari risoltisi poi in un 
nulla di fatto (caso Ruby), c`erano (ivi compresa la maggioranza traballante 
dopo il caso Fini), ma erano gestibili, e soprattutto avrebbero dovuto essere 
gestiti in prima persona dagli italiani.  
 
Berlusconi scelse, sotto pressione, per la tregua e il rinvio della democrazia 
dell`autogoverno a una situazione stabilizzata. Il voto dei mercati e dei loro 
interessati interpreti politici, il ridanciano Sarkozy e l`imbarazzata Frau 
Merkel, prevalse sull`autogoverno.  
Tornarci su in modo pacato e intelligente, su richiesta di un uomo di stato 
spagnolo di militanza e tradizione socialista, sarebbe opportuno oltre che 
legittimo. 
 
 

 

“G 
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JOSÈ LUIS RODRÌGUEZ 
ZAPATERO 

 

 
 

“Il dilemma:  
600 giorni di vertigini” 

(2013) 
 

 

“Ci fu una cena ristretta: solo 4 primi 
ministri europei con i loro ministri 

economici, i vertici dell’Ue, del Fmi e 
il presidente degli Stati Uniti, seduti 

attorno a un tavolo piccolo, 
rettangolare che ispirava confidenza. 

Una cena sull'Italia e il futuro 
dell’euro, quasi due ore nelle quali si 
mise il governo italiano sotto un duro 
martellamento perché accettasse lì, a 
quello stesso tavolo il salvataggio del 

Fondo Monetario Internazionale e 
dell’Ue come già Grecia, Irlanda e 

Portogallo. Berlusconi e Tremonti si 
difesero con un catenaccio in piena 
regola. Tremonti ripeteva: “conosco 

modi migliori per suicidarsi”. 
Berlusconi, più casereccio, evocava la 

forza dell’economia reale e del 
risparmio degli italiani. Alla fine si 

arrivò a un compromesso per il quale 
Fmi e Ue avrebbero costituito un 

gruppo di supervisione sulle riforme 
promesse. Il Cavaliere spiegò in 

pubblico che il ruolo del Fmi era di 
“certificare” le riforme, però il 
governo italiano risultò toccato 

profondamente. Solo pochi giorni dopo 
quel G20, il 12 novembre, Berlusconi 
si dimetteva. E Mario Monti era eletto 
primo ministro. Il lettore potrà trarne 

le sue conclusioni”. 
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Berlusconi deve cadere. 
Tutti i testimoni del complotto 
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 CONTI PUBBLICI 
Unimpresa, mina di derivati da 37 mld di euro 

 
 

 
 
 
 

merge una mina da quasi 37 miliardi di euro sui conti pubblici 
italiani. Si tratta della massa di derivati finanziari nei bilanci dello  
Stato che nell'ultimo anno si è allargata di quasi il 30% ed è arrivata 

a quota 36,8 miliardi.  
 
In tutta Italia, considerato sia il settore pubblico sia quello privato, la 
montagna di titoli finanziari ad alto rischio è cresciuta complessivamente 
di oltre l'8% in un anno (dal 2013 al 2014) passando da 153 miliardi di 
euro a 166 miliardi in aumento di 13 miliardi. 
 
Questi i dati principali del rapporto flash 'L'andamento dei derivati in Italia 
negli ultimi 12 mesi' realizzato dal , che Centro studi di Unimpresa
prende in considerazione le passività sui bilanci relative alle operazione in 
derivati, cioè le perdite potenziali.  
 
In piena crisi internazionale e con l'economia ancora piegata dalla 
recessione, tutti i comparti del nostro Paese, sostiene Unimpresa, "hanno 
'giocato' con i prodotti d'azzardo.   
 
La crescita complessiva dei derivati in Italia è legata soprattutto 
all'aumento di questo tipo di attività finanziarie all'interno dei bilanci dello 
Stato centrale dove risultavano, alla fine dello scorso anno 36,8 mld in 
crescita rispetto ai 28,7 mld dell'anno precedente: 8,1 mld in più in 12 mesi 
(+28,1%). Su anche i derivati delle banche, in crescita di 4,7 mld da 105,7 
mld a 110,5 mld (+4,4%)".  

E 
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Da segnalare, poi, secondo l'analisi di Unimpresa basata su dati della 
Banca d'Italia, "la sostanziale invarianza (+0,7%) dei derivati nelle 
amministrazioni locali: nei 12 mesi sotto la lente, le consistenze dei bilanci 
di comuni, province e regioni sono passate infatti da 1,26 miliardi a 1,27 
miliardi, con un aumento di soli 9 milioni".  
 
Lieve incremento per i prodotti speculativi nei bilanci delle imprese: a fine 
2014 l'ammontare è salito di 347 milioni a quota 7,6 miliardi rispetto ai 7,3 
del 2013 (+4,7%).  
 
Nel comparto assicurativo e dei fondi pensione si è passati da 5,2 a 5,5 
miliardi (+5,1%) in aumento di 269 milioni, mentre il resto degli 
intermediari finanziari ha registrato una crescita di 164 milioni (+3,5%) da 
4,6 miliardi a 4,8 miliardi. 
 
Quanto alle amministrazioni centrali, rileva ancora Unimpresa, la massa di 
derivati potenzialmente in perdita è arrivata a quota 36,8 miliardi: in un 
anno è dunque salita di 8,1 miliardi (+28,1%) rispetto ai 28,7 miliardi di 
fine 2013.  
 
In totale, i derivati del settore pubblico e del settore privato pesano 166,6 
miliardi e sono saliti negli ultimi 12 mesi di 13,6 miliardi dai 153,1 
miliardi precedenti con un incremento dell'8,9%. 
 
"E' importante fare chiarezza sul reale stato di salute dei conti 
pubblici" chiede il presidente di Unimpresa, Paolo Longobardi.  
 
"Mentre è in corso il dibattito proprio sui pericoli nascosti nei bilanci 
pubblici, legati alla finanza speculativa, da un lato chiediamo che sia detta 
tutta la verità e contemporaneamente continuiamo ad auspicare maggiori 
sforzi per dare più risorse a imprese e lavoratori.  
 
Le misure varate finora dal governo di Matteo Renzi, seppur con 
alcune note positive, non consentono a chi fa impresa di guardare con 
fiducia al futuro" aggiunge Longobardi. 
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GOLPE IN UCRAINA  
Quel golpe in Ucraina organizzato da Obama 

 
 

 
 

’intervista di Alessandro Sallusti a Mykola Azarov, ex primo 
ministro ucraino sotto la presidenza Yanukovich, svela un altro 
golpe a danno della pace sociale europea, per mano degli Stati 

Uniti, nel silenzio imbarazzato di Italia e Bruxelles. 
 
L’accusa che Il Giornale muove ad Obama nasce proprio dalle 
dichiarazioni dell’ex premier di cui riportiamo ampi stralci.  
 
Dichiarazioni forti e che squarciano il velo sulla guerra civile ucraina, 
strumentalizzata per fini geopolitici ed economici. 

L 
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Signor Azarov, il giudizio dell’opinione pubblica europea resta confuso e 
diviso. Fu rivoluzione di popolo o colpo di Stato? 

 
“Guardi, durante i miei tre anni di governo avevamo tenuto l`Ucraina su una 

linea di buon vicinato sia con la Russia che con l`Unione Europea. Questa 
equidistanza non era gradita agli Stati Uniti d`America che volevano si 
tornasse alla politica del precedente governo di dichiarata ostilità alla 

Russia. Questa irritazione, e le conseguenti pressioni l’ abbiamo percepita 
fin da quando siamo andati al governo”. 

 
 

Secondo voi, chi alimentava la pressione della piazza? 
 

“In quei giorni noi avevamo il controllo completo di ciò che stava 
accadendo. I nostri servizi segreti avevano infiltrato uomini tra i manifestanti 

e avemmo le prove che la piazza prendeva ordini dagli americani, che il 
quartier generale della protesta era nell`ambasciata Usa a Kiev, la quale 

provvedeva anche a finanziare in modo importante la rivolta”. 
 

 
L`Europa quindi, mi sta dicendo, si girò dall’altra parte? 

 
“Il ruolo della Comunità europea, in quei giorni drammatici e decisivi, fu 

volutamente marginale e quello dell`Italia pari a zero. Entrammo in possesso 
dell`intercettazione di una telefonata nella quale il primo ministro polacco 

diceva alla responsabile esteri della Commissione europea che, 
contrariamente alla versione spacciata per ufficiale, i cecchini che entrarono 

in azione in piazza non erano filo russi ma appartenenti alla fazione  
a noi avversa”. 

 
 

La risposta della ministra? 
 

“Gelida, come dire: è una verità scomoda, lasciamo perdere. C`era la netta 
volontà di insabbiare la verità per non intralciare i piani americani”. 
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(2) 
EDITORIALE/2 

VERITÀ E ALLEANZA  
PER LA VITTORIA  

La lezione francese è quella che ha insegnato 
Berlusconi sin dal 1994. Non è l’essere  

“destra moderata”, ma la capacità di federare  
e creare alleanze coinvolgendo in un programma 

comune Lega e destra, con le loro specificità,  
e senza la pretesa di dettar legge e toni. La nostra 
centralità non è quella di Sarkozy. E Salvini deve 
decidere se essere Le Pen à l’italienne, un uomo 
solo al secondo o terzo posto, o vittorioso con noi  

 

 
 

 
on siamo nati imparati. Ma qualcosa crediamo che i vent’anni 

e del suo impegno politico possano insegnare, di Berlusconi 
persino più delle elezioni dipartimentali francesi.  N 
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Dobbiamo guardare ai dati gallici con l’orgoglio della nostra 
identità, non come se dovessimo inventarci da capo una collocazione 
nel mondo.  
 
Mettendo insieme i due elementi – vent’anni di Berlusconi e tornata 
elettorale transalpina – viene fuori una linea chiara e 
praticabilissima, coerente e vincente.  
 
Se De Gasperi, stante la recente uscita dal nazifascismo, proponeva un 
centro che guardava a sinistra, noi 
abbiamo il compito storico di essere il 
centro che guarda a destra. Con i 
piedi saldissimi al centro dello 
schieramento politico, ma nella 
consapevolezza che oggi il potere sta a 
sinistra, rischia l’autoritarismo, porta 
l’Italia al disastro e all’inconsistenza 
internazionale.  
 
Cantiere di programma, alleanza 
organica e di lungo momento, in prosecuzione delle esperienze 
nazionali e di quella eccellente in Veneto e in Lombardia, dove 

governano Forza Italia, Lega, Ncd e 
 con grandi risultati e senza Fratelli d’Italia

alcuna deriva estremista.  
La Francia ribadisce la nostra lezione di 
sempre: alla fine vince l’ancoraggio ai 
valori di riferimento del ceto medio e della  
borghesia a rischio di proletarizzazione; 
vince un linguaggio realistico che ne 
rispecchia la mentalità, protestatario sì ma 
senza furori. Tutto questo in Gallia è stato 
facilitato dalla caduta precipitosa di qualsiasi 
autorevolezza e credibilità della sinistra. 

si è alleato al centro.  Sarkozy 
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Non privilegia – in nome dei valori repubblicani – la sinistra rispetto 
alla destra. Nel secondo turno elettorale non farà corpo comune con la 
sinistra, come invece Chirac in chiave anti Le Pen (padre).  
Insomma, non squalifica come pericolo mortale fascista il Front 
National. Sinistra ed estrema destra per la coalizione di centrodestra 
pari sono. 
 
Riflettiamo: A che cosa dobbiamo imparare allora da Sarkozy? 
stimare noi stessi,  a investire con più determinazione, confermati 
e confortati, da Oltralpe sulla nostra linea di sempre. Forza Italia 
è un movimento federativo. Partiamo da una posizione centrale 
prima ancora che di centro, non ci lasciamo prendere il campo dalle 
pretese fasulle di moderatismo della sinistra.  
 
E apriamo a destra per realismo e per quel tanto di comunanza 
che sentiamo sui valori della tradizione e sul primato della 
sicurezza, senza alcuna deriva estremista e velleitaria né tantomeno 
autoritaria (semmai il pericolo in Italia viene dal renzismo). 
 

Berlusconi federò intorno a sé e Ricordiamo come andò nel 1994. 
alla sua ragionevole follia, liberal-cattolica-socialista, il Movimento 
sociale, a quel tempo dotato ancora di fiamma votiva, e la Lega 
indipendentista e secessionista. Erano tali, uno nostalgico l’altro 
secessionista, i due partiti sulla carta.  
 
La presenza centrale e propulsiva di  consentì: Berlusconi 1) di  
impedire che il golpe di Mani Pulite consegnasse l’Italia alla sinistra 
cosiddetta post-comunista; 2) la purificazione della destra missina  
dalle scorie nostalgiche, per acquisire un carattere schiettamente 
democratico e nazionale;  la costituzionalizzazione della Lega Nord 3)
di Bossi, con il suo fondamentale apporto federalista e identitario.  
 
Oggi il mondo è cambiato. Ovvio. Rispetto alla Francia la differenza 
è questa: 1) Berlusconi ha una capacità di ascolto e di sintesi uniche in  
Europa, non ha, rispetto a Sarkozy, patti occulti con la Merkel, quelli 
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visti in azione nel 2011 nel caso Libia e a Cannes; 2) la sinistra da noi  
non è ancora franata su se stessa come in Francia;  la Lega non è il 3)
Front National, il quale è refrattario a qualsiasi richiamo moderato, e 
rifiuta alleanze. 
 
Dunque noi diciamo di sì alla formazione di alleanze solide, 
durevoli, disegnate per non essere smontate a seconda dell’utile 
momentaneo della bottega. Così da radunarci al lavoro in un 

e delle tattiche e strategie cantiere di elaborazione del programma 
necessarie per essere alternativa vincente a Renzi, se fosse necessario 
anche tra un mese.   
     
Chiediamo di trarre lezioni dalla Francia, non per alla Lega 
deviare dal suo corso, ma per attingere realismo e spirito di 
collaborazione per la vittoria. Vantarsi di arrivare secondi non è degno 
di un fuoriclasse quale crediamo possa essere Salvini, giovando 
davvero al suo popolo, e non alle sue ambizioni di primato 
minoritario.  
 
Invitiamo a prendere atto della lezione del centrodestra 
berlusconiano, anche ai bravi giornalisti che ci danno le lezioncine, 
partendo dalla Francia con fermata in Via Solferino, Corriere della 
Sera. , con cordialità ricambiata, nel suo editoriale, Pier Luigi Battista
invita Forza Italia a imitare Sarkozy e a tagliar via da sé la Lega di 
Salvini, per imparare il moderatismo, unica strada per contendere il 
primato a Renzi. Insomma – per usare una formula molto semplice – 
chiede di rinunciare alla alleanza e di trasformare Forza Italia in una 
“destra moderata”.  
L’Italia non è la Francia. La parola e l’idea di destra pagano da noi 
un dazio salato al fascismo. E non è questione di nominalismo, ma di 
storia. Di rinuncia per noi impossibile a una certa identità 
interclassista e al riferimento a corpi intermedi che in Francia lascia 
posto a un rapporto diretto e immediato tra cittadino e Stato.  
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(3) 
STRATEGIA PER LA VITTORIA 

I NOSTRI PUNTI PROGRAMMATICI 
Unità sui contenuti, iniziativa politica.  

La nostra proposta di politica economica  
per l’Italia e per l’Europa 

 
 

 
In Europa: reflazione 
tedesca, svalutazione 
dell’euro e riforma della 
Bce 
 
 

Manovra-choc  
per tornare a crescere:  
40 miliardi di tasse in 
meno 

 
 
Attacco al debito 

 
 

 
 

 
 

Delega fiscale + Flat tax  
 

 
 
 
La riforma del Lavoro 
 
 
 
 
 
New Deal e liberalizzazioni 

 

2 

6 

1 

3 

4 

5 
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EUROPA 
 

 
 

1. Unione bancaria;  
 

2. Unione economica; 
 

3. Unione di bilancio; 
 

4. Unione politica; 
 

5. Euro bond, Union bond, Stability bond, Project bond; 
 

6. Riforme in Europa e in Italia e reflazione in Germania; 
 

7. Svalutazione dell’euro; 
 

8. Attribuzione alla BCE del ruolo di prestatore di ultima istanza; 
 

9. Revisione dei Trattati e dei Regolamenti; 
 

10. Riattribuzione all’Italia delle risorse che ogni anno vengono 
versate in più rispetto a quelle che vengono assegnate attraverso i 
fondi strutturali. 
 
 
 
 

1 
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MANOVRA-CHOC PER  
TORNARE A CRESCERE: 

40 MILIARDI DI  
TASSE IN MENO 

 
Per reagire alla crisi attuale dell’economia italiana, Daniele Capezzone, nel libro “Per la 
rivincita – Software liberale per tornare in partita”, propone una manovra-choc (politica 
economica della libertà): 40 miliardi di tasse in meno in 2 anni, e 12 nei successivi 3, 
definendo tre grandi aree di intervento (imprese/lavoro, consumi, casa), coperti con vere 
operazioni di attacco alla spesa pubblica eccessiva e improduttiva. 
 

I TAGLI FISCALI 
 

a) Per le imprese: 
• Dimezzamento dell’Irap. Costo: 24 miliardi nei primi 2 anni 
• Riduzione dell’aliquota Ires dal 27,5 al 23% nei successivi 3 anni. Costo: 6 

miliardi nei successivi 3 anni 
b) Per i lavoratori: 

• 10 miliardi di tasse in meno sul lavoro. Costo: 10 miliardi in 5 anni 
c) Per i consumatori e le famiglie: 

• Iva giù di 2 punti (al 20%) in 2 anni. Costo: 8 miliardi  
• Abolizione della tassazione sulla prima casa. Costo: 4 miliardi.  

 
 

 

LE COPERTURE = totale 45 miliardi 
 
a) Tagli alla spesa pubblica corrente: almeno 16 miliardi 
b) Taglio trasferimenti alle imprese: 6 miliardi 
c) Taglio agevolazioni fiscali: 10 miliardi 
d) Taglio regimi Iva agevolati: 8 miliardi 
e) Minore costo del debito pubblico: 5 miliardi (dal piano di dismissioni da 140/150 

miliardi) 
  

Per approfondire ACQUISTA ONLINE IL LIBRO DI  
DANIELE CAPEZZONE 
www.danielecapezzone.it 

2 

http://www.danielecapezzone.it/
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  ATTACCO AL DEBITO 
 
 
 
OBIETTIVI: 

• portare sotto il 100% il rapporto rispetto al PIL in 5 anni; 
• ridurre la pressione fiscale di un punto percentuale all’anno (dal 45% attuale al 40% in 5 

anni). 

ATTACCO AL DEBITO IN CIFRE 
1. Riduzione strutturale del debito pubblico: almeno 400 miliardi di euro (circa 20-25 punti 

di PIL) come valore obiettivo in 5 anni;  
2. Tendenziale dimezzamento del servizio del debito: dai 75-82 miliardi attuali a 35-40 

miliardi (circa 2 punti di PIL) in 5 anni; 
3. Operazioni one-off: 30-40 miliardi subito (circa 2 punti di PIL). 

1. Riduzione strutturale del debito pubblico per 400 miliardi (circa 20-25 punti di 
PIL) in 5 anni: 
a) 100 miliardi derivano dalla vendita di beni pubblici per 15-20 miliardi l’anno (circa 1 
punto di PIL ogni anno); 
b) 40-50 miliardi (circa 2,5 punti di PIL) dalla costituzione e cessione di società per le 
concessioni demaniali; 
c) 25-35 miliardi (circa 1,5 punti di PIL) dalla tassazione ordinaria delle attività 
finanziarie detenute in Svizzera (5-7 miliardi l’anno); 
d) 215-235 miliardi dalla vendita di beni patrimoniali e diritti dello Stato disponibili e 
non strategici ad una società di diritto privato, che emetterà obbligazioni con warrant. 
 
2. Tendenziale dimezzamento del servizio del debito dai 75-82 miliardi attuali a 35-40 
miliardi (circa 2 punti di PIL) in 5 anni derivante da: 
a) intervento sullo stock del debito; 
b) conseguente riduzione dei tassi di interesse/rendimento; 
c) azioni mirate di riduzione selettiva del costo del debito attraverso l’acquisto sul 
mercato secondario di titoli del debito pubblico italiano emessi a tassi eccessivamente 
elevati. 
 
3. Operazioni one-off: 30-40 miliardi subito (circa 2 punti di PIL) e ulteriori 5-7 miliardi 
negli anni successivi (già considerati nella riduzione strutturale del debito pubblico sub 1. 
c), derivanti da: 
a) convenzioni fiscali con la Svizzera, sul modello di quelle già stipulate con il paese 
elvetico da Germania e Inghilterra. 
 

La nuova strategia di politica economica non deve essere solo di ingegneria finanziaria, ma deve 
avere in sé tutta la forza, tutta l’etica, di un cambio di passo, di uno shock economico finanziario 
finalizzato alla crescita e alla credibilità della nostra finanza pubblica. Perché attraverso meno 
debito si realizza più mercato, minore pressione fiscale, nuovi investimenti, più capitalismo, più 
competitività, più occupazione, emersione del sommerso, più responsabilità, più credibilità. 
Diventare europei nel debito significa diventare europei a 360 gradi. Nei mercati, nelle banche, 
nella finanza, nelle relazioni industriali, nella giustizia, nella politica. 
  

3 
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DELEGA FISCALE  
+ FLAT TAX  

 
 
 

LA DELEGA FISCALE: I 12 PUNTI 
 

 

1. Tempi; 
2. Obiettivi complessivi; 
3. Responsabilizzazione fiscale;  
4. Processo tributario, recepimento proposta Cnel; 
5. Catasto; 
6. Lotta all’evasione fiscale: il ricavato utilizzato per ridurre le 

tasse; 
7. Incentivi e contributi alle imprese; 
8. Profili penali; 
9. Giochi; 

10. Compensazione; 
11. Dichiarazione precompilata e semplificazione; 
12. Statuto del contribuente e irretroattività norme di sfavore.  

 
FLAT TAX 

 
Quando si parla di un sistema fiscale di tipo flat, si intende un sistema 
che adotta una aliquota fiscale unica, uguale per qualunque livello di 
reddito, che riconosce tuttavia una deduzione personale a tutti i 
contribuenti (tutte le altre Tax expenditures sono eliminate), tale da 
rendere il sistema progressivo, secondo il dettato della nostra 
Costituzione. 
 
I vantaggi della Flat tax: 

• semplicità; 
• efficienza; 
• meno evasione ed elusione fiscale; 
• economicità;  
• benefici per i conti pubblici. 

 

4 
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      LA RIFORMA DEL LAVORO  
 
 

 
 

LA RIFORMA DEL LAVORO 
 

• Abrogazione per Legge della riforma Fornero delle pensioni; 
• Niente tasse e niente contributi perle nuove assunzioni di giovani; 
• Partecipazione agli utili da parte dei lavoratori (profit-sharing); 
• Moratoria per 3 anni dell’articolo 18, in particolare per le piccole e medie 

imprese; 
• Ritorno alla Legge Biagi per uno “Statuto dei Lavori”; 
• Promozione dei contratti di apprendistato; 
• Valorizzazione delle libere professioni; 
• Operazione produttività e riorganizzazione degli ammortizzatori sociali, 

sul modello tedesco; 
• Sviluppo della contrattazione aziendale e territoriale; 
• Detassazione del salario di produttività.  
 

 
LAVORO PUBBLICO 

 
Per rendere più efficiente, trasparente, flessibile e meno costoso il lavoro 
nella Pubblica amministrazione tanto a livello centrale quanto a livello degli 
enti territoriali occorre rendere effettivi con meccanismi 
cogenti/sanzionatori: 
 
• Mobilità obbligatoria del personale; 
• Messa a disposizione (Cassa Integrazione Guadagni) con conseguente riduzione 

salariale e del personale; 
• Superamento delle dotazioni organiche; 
• Valutazione della performance individuale e organizzativa; 
• Produttività nella Pa;  
• Determinazione degli standard dei servizi pubblici e sanzioni in caso di 

mancato rispetto; 
• Trasparenza delle Pa; 
• Previsione di soli mandati dirigenziali a tempo determinato rinnovabili; 
• Progressioni di carriera per merito e non solo per anzianità; 
• Piena attuazione del CAD (Codice dell’Amministrazione Digitale). 

5 
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NEW DEAL E  
  LIBERALIZZAZIONI 

 
 
Un nuovo corso, un “New Deal” dell’economia italiana sul fronte 
della modernizzazione del Paese, attraverso investimenti pubblici e 
privati, soprattutto in settori ad alta intensità di lavoro e ad alti 
coefficienti di attivazione, come quello dell’edilizia, delle 
manutenzioni e delle infrastrutture diffuse.  
 
Una manovra in 6 punti che, portati avanti insieme, possono avere 
effetto “esplosivo” per la nostra economia. Quello che ci vuole. 
 
1) Legge obiettivo “grandi opere”; 

 
2) Adozione di un grande piano di assicurazione del territorio 

contro i rischi delle calamità naturali; 
 

3) Adozione di un grande piano di riscatto delle case popolari da parte 
degli inquilini e destinazione delle risorse all’housing sociale; 

 
4) Adozione di un piano industriale nazionale per la realizzazione di 

nuovi impianti sportivi e complessi multifunzionali; 
 

5) Adozione di un piano industriale per il rilancio e lo sviluppo del 
turismo e per il potenziamento delle strutture ricettive.  

 
6) Privatizzazione e liberalizzazione delle Public utilities. 
  

Per approfondire sul NEW DEAL, ECONOMIA SOCIALE DI 
MERCATO, NEO-KEYNESISMO  leggi le Slide 541-542-543  
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

6 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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(4) 
RENZI ALLA LUISS  

Renzi costruisce il monumento equestre di se 
stesso come perfetto democratico esibendosi 

davanti agli studenti. E il “Corriere della Sera” 
dedica alla sua auto-glorificazione i titoli più 

solenni. Come capitò l’ultima volta a Mussolini 

er la prima volta dai tempi 
del duce, un discorso di 
autoglorificazione di sé da 

parte del capo del governo, è 
diventato titolo principale di 
prima pagina del “Corriere della 
Sera”.    
 
Si trattava di una lezione alla 

, davanti agli studenti che Luiss
studiano politica. Il cuore del suo discorso è stato la coincidenza tra l’idea 
di democrazia e la sua persona concreta. Chiaro che se democrazia e Renzi 
coincidono, in forza del principio aristotelico di non contraddizione, 
qualunque cosa faccia o non faccia il premier non c’è dittatura, e 
neanche “democratura” – come suggerito per primo da Scalfari, con una 
crasi antipatica – ma la perfezione della democrazia decidente. 

, sentenzia. Non sempre a dire la “Governare significa essere in democrazia”
verità.  
Governare è caratteristica anche dei monarchi assoluti. Si tratta di capire da 
dove viene la legittimità di questo governare e se poi si prefigurano 
meccanismi che consentano dei contrappesi allo strapotere del monarca, e 
dando al popolo elettore strumenti realistici per cambiare, senza prefigurare 
percorsi che di fatto approdano a scegliere il partito unico del premier. 
 
Su questo ha glissato.  

P 
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Ha sostenuto che chi lo accusa di dittatura, o di , lo “deriva autoritaria”
fa perché così dà  Non risponde nel merito “voce alla propria pigrizia”.
della contestazione ai suoi comportamenti e alle riforme elettorali e 
costituzionali che sta imponendo, ma attaccando moralmente l’avversario, 
attribuendogli posture e stati d’animo viziosi, essendo com’è noto l’ozio il 
padre dei vizi. Un po’ come gli interventisti dannunziani quando accusavano 
chi non voleva la prima guerra mondiale di “pacifismo pantofolaio” o di 
“panciafichismo da bottegai”.   
 
Renzi ha esibito il suo inglese sostenendo che “chi parla di deriva 
autoritaria non si pone nemmeno lontanamente il problema di un 
benchmark  Benchmark sta per paragone, confronto.  con gli altri sistemi”.
Questa poi è una immensa balla. Ci dica se esiste un solo sistema in Europa e 
nel mondo dove stia governando con un potere e una forza inusitata chi non è 
stato personalmente legittimato da alcuna votazione a suffragio universale. 
Non ci viene in mente nessuno, ma proprio nessuno. 
 
Non a caso  non si è riferito al suffragio universale come fonte della Renzi
sua legittimità, ma  Non lo intende come “alla fiducia del Parlamento”.
luogo del potere legislativo, ma come posto dove gli si dice di sì.  Anche 
questa fiducia del Parlamento non ha paragoni al mondo, esito com’è di un 
premio di maggioranza incostituzionale dato a chi non era lui, ma Bersani, 
che adesso gli si oppone, e di passaggi di casacca in corso d’opera, oltretutto 
incaricando questa maggioranza fasulla di mutare le regole del gioco e la 
forma delle istituzioni, rendendole perfette e su misura per consentire la 
conferma esattamente di colui che parlava alla Luiss. 
 

 rivendica molto opportunamente l’indipendenza della politica, a Renzi
cui assegna il primato, dalle pretese della magistratura. Ma più che il 
primato della politica, dovrebbe precisare che fa valere il suo proprio 

 Prende dalle inchieste e dalle decisioni primato personale sulla politica.
della magistratura gli elementi utili ai suoi disegni, sceglie le intercettazioni e 
gli avvisi di garanzia alla bisogna, pollice-su-pollice-giù, incorpora nei suoi 
consiglieri i magistrati che gli fanno comodo, sempre per essere più 
democratico, ma così democratico, che non ha tempo di guardarsi allo 
specchio e di vedere che persino la mascella ormai è quella là. Il quale 
dovette fondare l’istituto Luce per farsi celebrare. Renzi ha già la Rai. 
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(5) 
MATTARELLA DOVE SEI? 

Il ruolo fin troppo silenzioso del Presidente  
della Repubblica. Forse troppo. Come sul caso 

Lupi. O sul dispotismo renziano nella negazione 
di un posto nel Copasir per Forza Italia 

a bene il basso profilo. Apprezzabile la scelta di non essere, almeno 
per il momento, un giocatore travestito da arbitro, ma sulla vicenda 
delle dimissioni del ministro Lupi, qualcosa, anche a mezza bocca 

o per interposta persona a mezzo stampa, avrebbe l'inquilino del Quirinale 
potuto e dovuto dire. 
E invece, nulla. Il silenzio. Come se la questione fosse di ordinaria 
amministrazione e non riguardasse la tenuta del governo, ma soprattutto 
l'arroganza politica di un Premier che, nonostante i soliti annunci, ha 
approfittato, ancora una volta, della situazione piazzando la propria 
bandierina su un altro dicastero. 
 
Per quanto tempo manterrà l'interim delle Infrastrutture? Matteo Renzi 
Perché questa scelta? Qualcuno ha rifiutato o non era gradito al Colle?  
Ingordigia fiorentina o sonnacchiosità 
romana? 
 
Queste le domande che tutti si fanno, ma 
alle quali ancora nessuno ha dato delle 
risposte convincenti. Ecco allora 
scatenarsi i retroscenisti. Poche 
settimane, qualche mese, fino all'inizio 
dell'Expo, per tutto il tempo 
dell'esposizione milanese? Chissà. 
 
Non è dato sapere. Forse, anzi 
sicuramente, dalle parti del Quirinale le idee sono molto più chiare e i reali 
propositi del Premier condivisi. Vorremmo tanto conoscerli per valutare. 

V 
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Una cosa, invece, sappiamo con certezza. Il governo ha mostrato un 
atteggiamento assai sprezzante nei confronti di su una Forza Italia 
questione delicata come la nostra rappresentanza al Copasir. L'ennesimo  
esempio di dispotismo renziano. 
 
Forza Italia può vantare, per quantità numerica, il terzo gruppo alla Camera 
dei deputati e il secondo al Senato della Repubblica: 130 parlamentari in 
tutto. Che un partito ed una realtà politica come la nostra non sia 
presente nel Copasir è un fatto grave e sul quale non si può più perdere 
tempo. Non si tratta di una richiesta opportunistica o strumentale ma di una 
precisa e responsabile rivendicazione politica. 
 
Ieri il governo, con un azzardo, ha ribadito la sua contrarietà ad un nostro 
emendamento al dl antiterrorismo, presentato dal collega Elio Vito in   
Commissioni riunite Giustizia e Difesa di 
Montecitorio, che aveva come obiettivo 
quello di un riequilibrio nella 
composizione del Comitato, grazie 
all'ingresso di due nuove membri. 
 
Forza Italia non chiede le dimissioni di 
nessuno, ma sottolinea l'urgenza 
ineludibile di prendere parte, con almeno 
un proprio rappresentante, ai lavori di un 
organismo di vitale importanza per vita e 
la sicurezza del nostro Paese. 
 
Democrazia è conoscenza per poter deliberare. Così ci viene negato l'accesso 
alla conoscenza, ed è una vergogna incompatibile con le affermazioni del 
premier sulla difesa della Costituzione. 
 
Ripresenteremo in Aula a Montecitorio il nostro emendamento bocciato 
ieri, e chiediamo sin d'ora l'intervento dei presidenti di Camera e Senato, 

e Laura Boldrini Pietro Grasso. 
 
Se la situazione di conflitto istituzionale nella quale ci troviamo dovesse 
ulteriormente protrarsi, saremo costretti a rivolgerci direttamente al 
Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella. 
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BRUNETTACOPASIR: , GRAVE FI NON 
RAPPRESENTATA, INTERVENGANO BOLDRINI E 
GRASSO 
 
 

rancamente non riusciamo a capire l’atteggiamento del governo 
sul ‘caso Copasir’. Il problema della rappresentanza di Forza 
Italia nel Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica 

è un dato di fatto oggettivo, non si tratta di una richiesta opportunistica o 
strumentale ma di una precisa e responsabile rivendicazione politica. 
 
Ieri il governo, con un azzardo, ha ribadito la sua contrarietà ad un nostro 
emendamento al Dl antiterrorismo, presentato dal collega Elio Vito in 
Commissioni riunite Giustizia e Difesa di Montecitorio, che aveva come 
obiettivo quello di un riequilibrio nella composizione del Comitato, grazie 
all’ingresso di due nuove membri. Forza Italia non chiede le dimissioni di 
nessuno, ma sottolinea l’urgenza ineludibile di prendere parte, con almeno un 
proprio rappresentate, ai lavori di un organismo di vitale importanza per vita 
e la sicurezza del nostro Paese. 
 
Ricordiamo che Forza Italia può vantare, per quantità numerica, il terzo 
gruppo alla Camera dei deputati e il secondo al Senato della Repubblica: 130 
parlamentari in tutto. 
 
Che un partito ed una realtà politica come la nostra non sia presente nel 
Copasir è un fatto grave e sul quale non si può più perdere tempo. 
 
Ripresenteremo in Aula a Montecitorio il nostro emendamento bocciato ieri, 
e chiediamo sin d’ora l’intervento dei presidenti di Camera e Senato, Laura 
Boldrini e Pietro Grasso. Se la situazione di conflitto istituzionale nella quale 
ci troviamo dovesse ulteriormente protrarsi saremo costretti a rivolgerci 
direttamente al presidente della Repubblica, Sergio Mattarella”. 
 
 
 
 
 

RENATO BRUNETTA 
 
 
 
 
 
 

 

“F 
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(6) 
GIUSTIZIA  

Prescrizione, intercettazioni, Severino.  
Il braccio di ferro tra giustizialisti e garantisti  

nel governo. Finchè c’è Renzi comanderà  
la corrente interna dei magistrati 

 

ella seduta dell’Aula della Camera dei deputati di oggi, si è 
consumata l’ennesima discussione all’insegna del 
giustizialismo tipico della sinistra al Governo.  

 
Giustizialismo che però, almeno a 
parole, non piace ad una parte della  
maggioranza che sostiene l’Esecutivo.  
 
Nel corso dell’esame del 
provvedimento, che prevede un  
aumento della  metà dei termini di 
prescrizione per alcune ipotesi di 
corruzione, diversi esponenti di Ncd-
Area popolare si sono infatti dichiarati 
contrari alla riforma, votando contro le 
indicazioni del Governo.  
 
Sull'aumento dei termini di prescrizione 
si acuisce dunque la spaccatura nella 
maggioranza, che, come sempre sui 
temi di giustizia, risulta divisa, tanto da 
non permettere allo stesso Esecutivo di 
varare una riforma compiuta, in grado di affrontare le inefficienze del 
sistema nel suo complesso.  
 

N 
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In uno Stato di diritto non è concepibile garantire le prerogative dei 
cittadini attraverso l'allungamento dei tempi di prescrizione. I diritti 
dei cittadini si garantiscono attraverso la celebrazione di processi celeri.  
 
L’allungamento dei tempi di prescrizione previsto dalla proposta 
all’esame della Camera si pone così necessariamente in contrasto con il 
diritto alla difesa costituzionalmente garantito, nonché contro il 
principio di ragionevole durata del processo di cui all’art. 111 Cost.: il 
Governo, attraverso una forzatura del Partito democratico, sta quindi 
introducendo norme che violano alcuni tra i principi cardine della 
Costituzione, impedendo al cittadino innocente di potersi difendere 
adeguatamente in tempi ragionevoli. 
 
Combattere la corruzione e il crimine non 
significa che i cittadini debbano attendere in 
eterno la celebrazione di un processo. La 
lentezza e l’inefficienza della giustizia non può 
ricadere su di loro.  
 
Ma il Governo prosegue nella sua marcia di 
norme di stampo ideologico, utili per 
dichiarazioni roboanti, ma  con nessuno 
impatto  positivo nella vita dei tanti, troppi 
cittadini che ogni giorno si scontrano con la 
durata eccessiva e spropositata dei processi, 
con le storture della Severino, con la diffusione indiscriminata di 
intercettazioni, utilizzate solo come mezzo di distruzione della 
reputazione altrui.  
Sono questi i temi da affrontare a garanzia dei diritti di cittadini: ma 
in questo Governo, il braccio di ferro tra giustizialisti e garantisti è 
troppo sbilanciato a favore dei primi, che continueranno a portare avanti, 
con prepotenza, proposte incostituzionali e intrise di un’ideologia che 
continuerà ad indebolire il nostro Paese sul fronte della tutela dei 
diritti costituzionalmente garantiti.  
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(7) 
ECONOMIA 

Tsipras-Merkel. A che punto è la notte  
per l’Europa? Rischi reali o immaginari? 

, dicono, #cambiaverso: “I sipras
greci non sono fannulloni e i tedeschi 
non sono colpevoli dei malanni e 

delle disfunzioni della Grecia”.  
 
Il vertice di ieri a Berlino tra la cancelliera 
tedesca Angela Merkel e il premier greco  

 si è chiuso senza liti e la Alexīs Tsipras
parola d’ordine per il futuro è una sola: 
cooperazione. Questo scrivono i giornaloni, 
ma si tratta di una forzatura.  
 
Il risultato dell’incontro di ieri è invece meno nobile: constatato l’insuccesso 
della Troika e presa coscienza univoca di aver buttato circa 5 anni, la 
cancelliera ed il premier hanno cercato di porre le basi per un futuro di 
ripresa economica e sociale del grande malato d’Europa, che ancora oggi 
appare molto difficile.  
 
“C’è voglia di collaborare. Vogliamo che la Grecia sia forte, cresca e abbia 
lavoro. La Grecia ha bisogno di riforme strutturali e di un bilancio solido”, 

ha precisato la Merkel.   
 
“Vogliamo rispettare i trattati, ma ci devono 
essere delle correzioni sul piano sociale. La 
Grecia ha alle spalle un programma di 
sostegno che non è stato una storia di 
successo e ha portato terribili risultati ed 
enormi problemi sociali”, ha ribattuto 
Tsipras.  
 

T 
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Il Presidente della Bce, , è fiducioso. Beato lui. Noi non lo Mario Draghi
siamo. I dati, ahinoi, ci confortano. Secondo i calcoli di Bloomberg, il buco 
nella casse di Atene si aggirerebbe intorno ai 3,5 miliardi di euro. Una 
voragine che metterebbe a repentaglio il pagamento regolare di pensioni e 
stipendi pubblici. Il Presidente della Commissione Ue, Jean-Claude 

, si sarebbe impegnato, nell’incontro di giovedì con Tsipras, ad Juncker
erogare circa 2 miliardi di euro per arginare l’emorragia sociale ed economica 
greca.  
 
Tutto ciò mentre i depositi bancari 
residui di famiglie ed imprese 
elleniche diminuiscono vorticosamente 
(solo -22 miliardi di euro negli ultimi 3 
mesi) e mentre l’ultima fetta degli aiuti 
concordati con i creditori 
internazionali (circa 7 miliardi di euro) 
è bloccata in attesa dell’attivazione del 
processo delle riforme. 
Il rischio default è sempre reale, la ripresa dell’Europa è passata da 
immaginaria ad immaginata. Non un granchè. Ma si professa ottimismo 
da più parti.  
 
Da Bruxelles ha ribadito: “I vantaggi del Draghi  si quantitative easing
stanno traducendo nell’economia reale. E’ vitale che i governi nazionali non 
reagiscano alla ripresa distraendosi e dimenticando le indispensabili, 
urgenti riforme strutturali”. 
 

 rivendica i danni di guerra (che ammonterebbero ad 11 miliardi Tsipras
di euro), la  lo blocca subito: questione chiusa.  Merkel
Il popolo greco è dilaniato dalla spirale recessiva che da anni attanaglia il 
Paese. Ma la questione ci appare abbastanza semplice: la Germania non è, o 
meglio, non vuole essere all’altezza del ruolo di cui l’Europa l’ha investita.  
 
Il portafoglio è una variante che incide ancora troppo nelle mosse 
tedesche. E questo è un fardello che impedisce all’Europa di riprendere il 
volo. Volano solo i titoli tedeschi, al punto che la Bce fatica ad acquistarli sul 
mercato. Per il resto, purtroppo, è ancora notte fonda. 
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(8) 
CASA 

Un punto fermo della nostra battaglia per  
lo sviluppo. La prima riforma economica passa 

dal taglio delle tasse sugli immobili.  
Compensate da tagli a mance e privilegi vari 

’ stata una devastazione, i cui effetti complessivi sul sistema 
economico italiano sono ancora insondabili. Un recente studio 
di sull’intera consente una Banca d’Italia filiera dell’edilizia 

prima valutazione. Ma essa è limitata agli effetti di carattere 
esclusivamente produttivo. Riguarda, in altre parole, la sola offerta e non le 
conseguenze indotte dalla crisi del comparto. Tanto per fare un esempio, 
basti considerare l’effetto negativo della maggiore disoccupazione rispetto 
al complesso delle attività produttive.  
 
Il maggior numero dei senza lavoro nel comparto dell’edilizia ha 
comportato una caduta dei 
relativi consumi e, quindi, 
un’accentuazione della crisi 
complessiva dell’economia e 
della società italiana. 
Partiamo, quindi, dai dati 
forniti nel report (“Mercato 
immobiliare, imprese della 
filiera e del credito: una 
valutazione degli effetti della 
lunga recessione”) per poi integrarli con considerazioni e dati di carattere 
più generale. 
 
Il dato di partenza è la crisi del comparto. “La filiera immobiliare – è 
scritto fin dal sommario – contribuisce per oltre un quinto al prodotto 
interno lordo”. Ne deriva che dal 2006 al 2013, intervallo in cui il Pil 
complessivo è sceso dell’8,2 per cento, la sola crisi del comparto ha pesato 

E 
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per “un punto e mezzo”. Contribuendo per il 19 per cento circa alla caduta 
del Pil complessivo. Dato parziale, che non tiene conto degli effetti indotti, 
come si diceva in precedenza, sulle altre variabili che condizionano il 
quadro economico complessivo. Per avere un’idea si consideri solo che gli 
addetti, nel 2011, erano pari ad oltre 2,5 milioni di lavoratori, il 15,5 per 
cento degli lavoratori complessivi delle imprese italiane. Nel periodo 
2010/2013, mentre gli occupati nell’industria in senso stretto, secondo 
l’Istat, sono diminuiti di 112 mila unità, nelle costruzioni la falcidia è stata 
3 volte tanto, con una perdita di posti di lavoro pari ad oltre 343 mila unità.  
 
Le cause relative vanno ricercate in una duplice crisi: quella delle opere 
pubbliche, che in Italia per mille ragioni (compresa l’eccesso di spesa 
corrente rispetto a quella in conto capitale) che non è qui il caso di 
discutere, non si riescono a portare a termine; e quella determinata 
dall’inversione del ciclo dell’edilizia residenziale, che fino al 2006 era 
stata uno dei volani del pur limitato sviluppo economico italiano.  
 
“Nel 2013 – scrive sempre Banca d’Italia – dopo sette anni di calo 
pressoché ininterrotto, la spesa in fabbricati residenziali risultava inferiore 
di oltre un quarto rispetto al picco del 2006 ed era scesa al di sotto di 
quella osservata nella seconda metà degli anni novanta, per effetto 
soprattutto del forte calo del numero delle nuove abitazioni”. Con una 
regressione – aggiungiamo noi – di oltre un ventennio. Ed ecco allora i 
dati di questo grande disastro: una perdita del valore aggiunto rispetto 
al 2006 del 29,5 per cento, con una caduta sul Pil complessivo dall’8 al 
5 per cento.  
 
Un crollo degli investimenti pari al 25 per cento. Una contrazione degli 
acquisti pari al 50 per cento. Una perdita di valore, data la caduta dei 
prezzi degli immobili, pari al 9,5 per cento in termini nominali e del 20 per 
cento in termini reali. 
Nel frattempo le imprese, che sono più di un milione, subivano un vero 
e proprio collasso. Il fatturato che negli anni 1997-2007 era cresciuto 
dell’82 per cento in termini cumulativi, cadeva del 21 per cento nei cinque 
anni successivi. Colpendo soprattutto le piccole e medie imprese, con una 
caduta relativa del 53 per cento, mentre quelle più grandi riuscivano in 
qualche modo a salvarsi. Gli oneri finanziari salivano alle stelle, a causa 
dei limiti intrinseci di un sistema finanziario fin troppo esposto nei 
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confronti delle singole banche, essendo venuta meno ogni forma 
alternativa di finanziamento.  
 
Le vecchie cartelle fondiarie di una volta, che consentivano interventi 
a lungo termine, erano state con troppa fretta archiviate, in nome di 
una modernità pelosa. Oggi quegli oneri finanziari pesano in misura 
doppia (in media 46,9 per cento del margine operativo lordo) rispetto agli 
altri comparti produttivi. Per circa il 25 per cento delle imprese, poi, si 
mangiano l’intero rendimento sul capitale investito.  
 
Non solo la domanda di abitazioni è crollata. Ma non si riesce a 
smaltire l’arretrato. E queste rimanenze – fino a qualche anno fa (2013) 
addirittura tassate con l’Imu – pesano sui bilanci come immobilizzazioni 
passive, che non danno reddito, ma comportano rilevanti spese di 
manutenzione e guardiania.  
 
Il numero delle abitazioni abbandonate all’incuria del tempo è 
indefinito. Le valutazioni oscillano da un minimo di 400 mila (Cresme) a 
un massimo di 700 mila (Prometeia). Se a queste si sommano le case sfitte, 
che non si riescono a vendere a causa dell’eccesso di tassazione e oneri per 
la manutenzione ordinaria, si arriva al grande paradosso della situazione 
italiana: l’eccesso di offerta e l’emergenza abitativa, che si vorrebbe 
risolvere con il ricorso al cosiddetto social housing – vale a dire nuove 
costruzioni a basso prezzo – che intaserebbero ancor di più un mercato da 
tempo ingolfato. Senza contare gli ulteriori guasti della cementificazione. 
E’ la dimostrazione che ogni qual volta si alterano i meccanismi di 
mercato con una tassazione scriteriata il danno sociale che si produce 
è dieci volte tanto.   
 
La conseguenza immediata di questo marasma si è riflessa direttamente sui 
bilanci degli istituti di credito, già provati dalla recessione e dalla crisi 
industriale. Non si dimentichi che la “guerra dei sette anni”, secondo la 
definizione di Salvatore Rossi, Direttore generale della Banca d’Italia, ha 
determinato nell’industria una “contrazione del 17 per cento”. Mentre 
quella dell’edilizia – lo ribadiamo agli smemorati del Pd – è stata “di oltre 
il 30 per cento”. Stessa fonte.  
La domanda che a questo punto sorge spontanea è la seguente: piuttosto 
che buttare altri soldi pubblici nelle costruzioni, non sarebbe meglio 
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ripensare tutta la politica della casa, cercando di valorizzare con adeguate 
politiche fiscali il patrimonio già esistente? E questo tenendo conto di due 
ulteriori elementi. L’edilizia, ci rimprovera la Commissione europea, 
“rappresenta il 40 per cento dei consumi energetici e il 36 per cento dei gas 
serra prodotti nell’Ue, l’80 per cento da attribuire al riscaldamento”. 
Manutenere il patrimonio già esistente comporterebbe, quindi, una 
notevole riduzione dei relativi costi indotti. Ma di questo aspetto non si 
parlerà nel prossimo seminario, organizzato da Nens, il centro studi di 
Vincenzo Visco, presso i locali dell’Enea, alla presenza di tutto il gotha 
della sinistra.  
 
Il secondo aspetto, come anticipato, riguarda le banche. Con sempre 
maggiore insistenza – l’ultima perorazione è stata del Governatore Ignazio 
Visco all’Accademia dei Lincei – si sollecita “un intervento diretto dello 
Stato” per far fronte al problema delle sofferenze bancarie. Ebbene, il 
deterioramento dei crediti della filiera edilizia dal 2007 al 2013 è 
cresciuto dal 12,5 al 37,8 per cento del totale dei crediti accordati.  
 
Che, a loro volta, sono ben maggiori (34 contro il 25 per cento) degli 

investimenti realizzati. Altro 
danno occulto, ma 
sostanziale, della crisi del 
settore. Da attribuire in 
misura rilevante alle politiche 
di Mario Monti, prima e di 
Enrico Letta e Matteo 
Renzi poi.  
 
Finora ci siamo concentrati 
sui problemi dell’offerta. 
Ma forse i danni più 

rilevanti derivano dalla domanda. Non tanto dal contenimento degli 
acquisti specifici. Relativi, cioè, all’abitazione di proprietà. Ma da un 
punto di vista più generale, che chiama in causa il cosiddetto “effetto 
ricchezza”. Che rappresenta uno dei grandi volani delle economie mature, 
finanziariamente evolute. Come mostrano i casi degli Stati Uniti, del 
Regno Unito o della stessa Germania.  
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In un’economia di questo tipo le scelte di consumo non sono legate solo al 
reddito annualmente percepito. Ma alla ricchezza finanziaria netta 
accumulata nel corso degli anni. Frutto, a sua volta, delle scelte compiute 
dai singoli nel corso dell’intero “ciclo vitale” e dalle generazioni passate. 
Che finora la sinistra ha considerato solo nei suoi aspetti distributivi, nella 
speranza di un livellamento che prescindesse dal valore dei sacrifici 
compiuti – presenti e passati – per ottenerla. 
 
Nella realtà italiana, a livello di massa, prescindendo cioè dal peso relativo 
delle grandi dinastie, esso è stata determinata dal lento accumulo di quote 
più o meno grandi di reddito, sottratto all’opulenza del consumo. Che non 
è stata mai caratteristica – considerata sempre un po’ cafona – della 
maggior parte del popolo italiano.  
 
Ed in particolare delle classi medie: tema che dovrebbe far riflettere coloro 
che si accaniscono contro la sua esistenza. Nell’immaginario collettivo la 
casa di proprietà per sé e la 
propria famiglia è stata sempre il 
principale elemento di sicurezza.  
 
Le cose – la perdita del posto di 
lavoro, l’inflazione o la stessa crisi 
economica e via – potevano anche 
andar male. Ma c’era sempre un 
tetto dove proteggersi. Che avrebbe 
consentito di sbarcare il lunario. Il che spiega perché ancora nel 2013, 
secondo i calcoli della Banca d’Italia, le abitazioni costituiscano l’85,1 per 
cento di tutta la ricchezza finanziaria italiana nelle sue componenti reali.  
 
Insomma il valore del patrimonio, specie se protetto come avveniva in 
passato dall’inflazione, rappresentava al tempo stesso una garanzia ed 
una sicurezza. 
 
Costruita quest’armatura per il proprio futuro, le famiglie erano più libere 
nello spendere il reddito annualmente guadagnato. La loro “propensione al 
consumo”, come dicono gli economisti, era relativamente elevata. Tant’è – 
dati della Commissione europea – che mentre negli ultimi anni del ‘900 il 
tasso di risparmio delle famiglie italiane era tra i più alti dell’Eurozona, 
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pari in media al 16,3 del Pil, negli anni successivi calava bruscamente – di 
quasi 6 punti – ponendosi ben al di sotto delle medie europee (2,5 punti in 
meno). Tendenza che si è invertita a partire dal 2013 e che dovrebbe 
continuare – secondo le previsioni – negli anni successivi.  
 
Alla radice del fenomeno è sempre l’effetto ricchezza. Se il valore del 
patrimonio si riduce, a causa della caduta dei prezzi relativi dei beni che lo 
compongono, la spinta psicologica di massa è ricostituire quei valori, 
aumentando la propensione al risparmio. Della caduta dei prezzi delle 
abitazioni si è già detto. Un fenomeno, per molti versi analoghi, si ritrova 
nella remunerazione del risparmio, salvo che per gli investimenti a rischio 
maggiore: borsa, fondi di investimento, valute, azioni corporate e via 
dicendo. Per contenere queste perdite, la scelta della maggior parte dei 
cittadini italiani è stata una forte comprensione dei consumi, che a sua 
volta ha accentuato la caduta del Pil. Contribuendo a dare alla crisi italiana 
quell’avvitamento che tutti conosciamo. Ma che non trova riscontro nella 
realtà degli altri Paesi europei. 
 
Proviamo a quantificare. Tra il 2007 la caduta dei prezzi nell’edilizia è 
stata di circa il 20 per cento. Al contrario, il reddito pro-capite è rimasto 
più o meno costante, mentre quello medio europeo è aumentato di circa 
l’11 per cento. La ricchezza netta delle famiglie italiane, in proporzione al 
reddito disponibile, dal 2007 al 2012 (ultimo dato disponibile) è invece 
passata da 7,85 volte a 8,04. Con una crescita di circa il 13 per cento. Un 
miracolo? Sicuramente se misurato sull’impegno individuale, per sé e la 
propria famiglia, ma una piccola catastrofe se vista in chiave 
macroeconomica. Perché quel recupero è stato solo il frutto di una forte 
compressione dei consumi individuali, che, a loro volta, hanno determinato 
quella crisi che tutti conosciamo.  
Su questi dati il governo dovrebbe riflettere, per capire quanto 
dannoso sia stato l’eccesso di pressione fiscale sugli immobili. Abbiamo 
sempre criticato quella politica. Ma non per “non far piangere i ricchi”, 
come è stato più volte evocato, ma solo per difendere quel ceto medio dalla 
cui intelligenza, volontà di fare e sacrificio derivano i destini effettivi del 
nostro Paese. 
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(9) 
POLITICA ESTERA  

La lotta all’Isis. 
Le colpe dell’Europa secondo Bagnasco 

 
Invocare il nome di Dio per tagliare le gole è una bestemmia che 
grida al cospetto del cielo e della terra”. Così il cardinale Angelo 
Bagnasco, arcivescovo di Genova e presidente della Cei, in apertura del 

Consiglio episcopale permanente. 
 
Secondo il cardinale l’Europa avrebbe 
rinunciato ad essere se stessa  favorendo 
così il totalitarismo: “il terrorismo cresce 
se cadono i valori culturali e spirituali”, 
ha affermato l’arcivescovo.  Valori che 
sono venuti meno negli ultimi anni e hanno 
reso difficoltosa non solo la possibilità di 
assicurare i diritti della libertà religiosa nel mondo ma anche di affrontare 
minacce continue allo status quo occidentale (dalle primavere arabe all’Isis). 
 
Non si può combattere il terrorismo con l’assenza di valori. L’Europa, e 
l’Italia in particolare, dovrebbero ripartire da questo assunto. Così come fece 
Berlusconi fin dal 1994, che ridiede vita e speranza non solo al proprio 
Paese: fu l’unico leader capace di affondare le radici cristiane in Europa.  
 
Questo andrebbe fatto oggi, ripartire dai valori cristiani che ci 
appartengono e unirci nella lotta contro il nemico nero jihadista. 
 
“Non sarà di certo una macabra bandiera nera issata al posto di un crocifisso 
divelto che potrà uccidere l’amore di Cristo”, esso è ben piantato nel cuore di 
tutti noi, ha ribadito Bagnasco. Non potrà mai, infatti. L’Isis non potrà mai 
uccidere Gesù. 
 

 

“ 
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 TIVÙ TIVÙ

La riforma della Rai di governo.  
L’avanti piano del governo tra referendum 

Usigrai e linee guida ancora top secret 

iamo all’ennesima settimana definita “decisiva” dai bene informati, quella in 
cui il governo varerà la riforma della governance Rai. Andiamo avanti così  
più o meno da un mesetto e non solo della riforma non c’è traccia, ma 

nemmeno delle tanto decantate e illuminanti linee guida. Ad ogni modo sembra 
proprio che nel prossimo Consiglio dei Ministri, all’ordine del giorno, ci sia la 
riforma della tv pubblica. Renzi starebbe lavorando personalmente al dossier Rai 
che evidentemente gli sta parecchio a cuore, proprio come le sue numerose 
apparizioni tv. Manca ancora il testo, ma è già partita la corsa tra la Camera, 
nettamente favorita, e il Senato per capire dove approderà la riforma Rai. La 
tempistica in questo caso è tutto, visto che il governo si è svegliato praticamente 
fuori tempo massimo, data l’imminente scadenza del Cda Rai e visto che nelle 
intenzioni governative, il prossimo vertice Rai dovrebbe essere eletto con le nuove 
regole.  
 
Cosa prevederà la riforma renziana? Sembra ormai acclarato che il premier si  
affiderà ad un super manager di sua diretta emanazione, con poteri economici 
ed editoriali da amministratore delegato. Il Consiglio di amministrazione sarà 
ridotto a sette membri, dagli attuali nove, di cui quattro scelti dal Parlamento, due 
dal governo e uno in qualità di portabandiera dei dipendenti Rai.  
 
Altra questione molto sentita nell’universo Rai è la riorganizzazione 
dell’informazione. Domani l’  renderà noto il risultato del referendum che Usigrai
ha avuto molto successo tra i giornalisti Rai, con un’affluenza del 73%, salutata già 
come un grande successo dal sindacato, a dimostrazione che le redazioni vogliono 
il cambiamento, ma non vogliono farselo imporre. Staremo a vedere se il governo 
passerà dalle chiacchiere ai fatti di una proposta che, se dovesse confermare le 
indiscrezioni più o meno accreditate, vede  fortemente critica e Forza Italia
pronta a lavorare in Parlamento per impedire che la Rai diventi la succursale 
televisiva del Partito democratico di ispirazione renziana.  

 

S 
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Ultimissime 

  
OK AULA CAMERA AD ART.1, RADDOPPIA PRESCRIZIONE PER 
CORRUZIONE 
AREA POPOLARE E FI CONTRARIE, M5S SI ASTIENE 
Roma, 24 mar. (askanews) - Per i reati di corruzione propria, impropria e in atti 
giudiziari i termini della prescrizione sono aumentati della metà. Lo prevede 
l'articolo 1 della riforma della prescrizione approvato dall'Aula della Camera con 
270 sì, 117 no e 41 astenuti. Area Popolare (Ncd-Udc) e Fi hanno votato contro, 
M5S si è astenuto. 
 
 
SALE INDICE PMI DELLA GERMANIA, DEBOLE MANIFATTURIERO 
FRANCIA 
BERLINO AL TOP DA 8 MESI, PARIGI SOTTO LA SOGLIA 50 DEI PUNTI 
Rialzo, da 53,8 a 55,3 punti, per l'indice Pmi della Germania a marzo. Il livello fa 
segnare un massimo da otto mesi, grazie all'andamento positivo sia del comparto 
servizi che di quello manifattura. Andamento che sembra in grado di proseguire, 
considerato che gli ordinativi crescono al ritmo più veloce degli ultimi nove mesi. 
L'attività manifatturiera in Francia resta invece debole a marzo. L'indice Pmi 
composito servizi e 
industria cala a 51,7 da 52,2 di febbraio e, nello specifico, quello manifatturiero, a 
48,2, resta sotto la soglia 50 punti. 
 
 
LAVORO: ISTAT, RETRIBUZIONI FERME A FEBBRAIO, +1% ANNO  
(AGI) - Roma, 24 mar - L'indice delle retribuzioni contrattuali orarie a febbraio 
risulta invariato rispetto al mese precedente e aumenta dell'1% nei confronti di 
febbraio 2014. 
Complessivamente, segnala l'Istat, nei primi due mesi del 2015 la retribuzione 
oraria media è cresciuta dell'1,0% rispetto al corrispondente periodo del 2014. In 
particolare, le 
retribuzioni registrano un incremento tendenziale dell'1,5% per i dipendenti del 
settore privato e una variazione nulla per quelli della pubblica amministrazione. 
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Per saperne di più 
 

 

Twitter ufficiale del Mattinale: @IlMattinale 
Canale YouTube: ilmattinale.tv 

Sito: www.ilmattinale.it 
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La guerra dei vent’anni 
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